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Uso del seme da carne 
negli allevamenti da latte

L’ uso di seme di toro da carne nelle vacche da 
latte non destinate alla produzione della rimonta 
aziendale è ben noto agli allevatori (Dal Zotto e 

coll., 2009). Tale pratica ha visto un crescente interes-
se in diversi Paesi del mondo tra cui, ad esempio, Re-
gno Unito, Canada, Irlanda, USA, Francia, Svezia e Italia 
(Newton, 2023), oltre a Olanda e Danimarca.
In Italia, le inseminazioni delle vacche di razza Frisona 
effettuate con seme di toro da carne sono passate da 
circa il 6% nel 2012 al 23% nel 2023. I vitelli metic-
ci (maschi e femmine) che si originano dall’incrocio 
hanno un valore commerciale decisamente più elevato 
rispetto ai vitelli maschi puri da latte. A tale proposito 
diversi studi hanno dimostrato che gli allevamenti di 
bovine da latte ottengono importanti benefici quando 
l’uso di seme sessato (femminile) della stessa razza 
nelle manze e nelle vacche geneticamente migliori 
(tendenzialmente le primipare) si accompagna all’uso di 
seme di toro da carne nella rimanente parte della man-
dria, costituita perlopiù da vacche pluripare (Ettema e 
coll., 2017; Holden e Butler, 2018; Ruelle e coll., 2021; 
Basiel e Felix, 2022; Wellmann e coll., 2024).

Caratterizzazione dell’uso di seme di 
razze da carne nella Frisona Italiana 

Grazie alla collaborazione tra ANAFIBJ e il gruppo di ri-
cerca coordinato dal Prof. Mauro Penasa dell’Università 
degli Studi di Padova, è stato possibile av-
viare un progetto finalizzato a caratterizzare 
l’uso di seme di toro da carne negli alleva-
menti di Frisona Italiana. Il database inziale 
fornito da ANAFIBJ  e utilizzato per l’indagi-
ne includeva informazioni relative a 357.113 
vacche di razza Frisona Italiana che hanno 
partorito 939.403 vitelli, di cui 488.485 me-
ticci frutto di incrocio con 4.485 tori di razza 
da carne e 450.918 vitelli puri, figli di 22.743 
tori di razza Frisona, tutti nati tra il 1995 e il 
2023 in 12.225 allevamenti. Ciascuna delle 
vacche presenti aveva partorito almeno un 
vitello meticcio con toro da carne. La mag-
giore concentrazione degli animali “incrocio” 
è stata osservata nelle regioni settentrionali 
del Paese (84,8%), seguite dalle regioni me-
ridionali, isole incluse (8,5%), e dalle regioni 
centrali (6,7%). In particolare, le regioni 
che hanno registrato il maggior numero di 

vitelli meticci sono state Lom-
bardia (42,8%), Emilia-Romagna 
(16,6%), Piemonte (12,8%) e Ve-
neto (10,3%). 
La scelta della razza paterna 
nell’incrocio tra un toro da carne 
e una bovina da latte è molto im-
portante. Questa decisione deve 
essere ponderata sia sulla base 
di fattori legati alle preferenze del 
singolo Paese (un esempio sono 
le caratteristiche della carne), sia 
in base a fattori condivisi in tutto il mondo (un esempio 
è la facilità di parto; Eriksson e coll., 2004; Newton, 
2023). Le razze paterne da carne presenti nel databa-
se ANAFIBJ erano rappresentate da Blu Belga (75,1%), 
Limousine (14,4%), Piemontese (5,5%), Inra95 (1,4%), 
Angus (1,3%), Marchigiana (1,3%), Charolaise (0,6%), 
Chianina (0,4%), Romagnola (0,01%), Podolica (0,01%) 
e Maremmana (0,01%). Sulla base di queste incidenze, 
le analisi successive e i risultati presentati qui di segui-
to fanno riferimento esclusivamente alle razze paterne 
da carne più presenti, ossia quelle che hanno registrato 
una frequenza superiore all’1%. La Blu Belga, dunque, 
è la razza prevalentemente utilizzata per questo tipo di 
incrocio in Italia e in pochi altri Paesi (come, ad esem-
pio, la Francia; Newton, 2023). La motivazione risiede 
nel fatto che la carne ottenuta dalle carcasse di questi 
animali incontra bene la richiesta di carni magre tipica 
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del mercato nazionale. In linea con 
questo ragionamento, laddove il 
consumatore predilige invece carni 
grasse, sono preferite le razze in-
glesi, fra cui l’Angus (McWhorter e 
coll., 2020). Nel grafico 1 vengono 
riportate le frequenze percentuali 
di utilizzo delle razze da carne pa-
terne per anno di nascita dei vitelli. 
Si evidenzia l’impiego prevalente 
e crescente della razza Blu Belga 
negli anni (eccezion fatta per il 
1995, anno in cui ha primeggiato la 
Limousine) e una progressiva ridu-
zione delle razze Limousine, Pie-
montese e Marchigiana. Negi ultimi 
anni si sono affacciate sulla scena 
le razze Angus e Inra95.
Un’informazione di rilievo presente 
nel database oggetto di indagine ri-
guardava il tipo di parto di ciascuna 
vacca, distinto in parto facile, ovve-
ro quello che non necessita di assi-
stenza, e parto difficile, cioè quello 
che abbraccia molteplici casistiche, 
dal parto con necessità di assisten-
za da parte di almeno un operatore 
all’embriotomia. L’indagine non ha 
evidenziato differenze di rilievo nel-
la facilità/difficoltà media al parto 
delle bovine nel corso del tempo, 
ad eccezione degli ultimi 5-6 an-
ni, per i quali si è riscontrata una 
riduzione dei parti difficili. Entran-
do nel merito della razza paterna, 
anche in questo caso non si sono 
palesate differenze degne di nota 
nel tempo tra i parti che hanno dato 
origine a vitelli meticci e quelli che 
hanno dato vita a vitelli Frisoni puri. 
La distribuzione percentuale com-
plessiva mostra che i parti facili e 
difficili hanno rappresentato, rispet-
tivamente, il 72% e il 28% nel caso 
di nascita di vitelli meticci e il 77,6% 
e il 22,4% nel caso di nascita di vi-
telli Frisoni puri. Sia i vitelli maschi 
meticci che Frisoni puri hanno fatto 
registrare parti difficili più frequenti 
(rispettivamente 29,7% e 24,9%) 
rispetto alla controparte femminile 
(rispettivamente 25,9% e 20,1%), in 
linea con quanto riportato da Basiel 
e coll. (2024). Ciò è probabilmente 
dovuto al peso mediamente più ele-
vato alla nascita dei soggetti maschi 
rispetto alle femmine. Inoltre, coe-
rentemente con quanto ci si aspet-
tava, la facilità di parto è risultata 
generalmente maggiore nelle pluri-
pare rispetto alle primipare, sia nel 
caso di nascita di vitelli meticci sia 
nel caso di nascita di vitelli Frisoni 

puri (grafico 2). In particolare, le 
razze paterne che hanno mostrato 
una frequenza maggiore di parti 
facili quando usate nelle primipare 
sono state: Angus (78,5%), Fri-
sona (74,7%), Limousine (72,4%), 
Inra95 (71,4%), Blu Belga (68,9%), 
Piemontese (65,6%) e Marchigia-
na (65,1%). Nel caso di utilizzo di 
queste stesse razze paterne nelle 
pluripare, le frequenze dei parti 
facili sono state: 84,1% per l’Angus, 
79,3% per la Frisona, 78,9% per 
la Limousine, 75,7% per l’Inra95, 
72,2% per la Marchigiana, 71,3% 
per la Blu Belga e 65,6% per la 
Piemontese. A supporto dei risultati 
ottenuti per la Limousine e la Blu 
Belga, un precedente studio con-
dotto su dati italiani ha evidenziato 
che la facilità di parto è superiore 
quando il vitello meticcio è figlio 
di un toro Limousine piuttosto che 
di un toro Blue Belga (Dal Zotto e 
coll., 2009). 
Lo studio ha permesso di investiga-
re anche la natimortalità dei vitelli, 
intesa come percentuale di vitelli 
nati morti o morti entro 48 ore dalla 
nascita. Dall’analisi condotta sui da-
ti forniti da ANAFIBJ è emersa una 
natimortalità media pari a 6,4% per 
i vitelli meticci e 5,8% per i vitelli 
Frisoni puri. La natimortalità dei 
vitelli, indipendentemente dal fatto 
che fossero Frisoni puri o meticci 
(ad eccezione dell’Angus), è risul-
tata superiore quando la madre 
era una primipara (rispettivamente 
6,5% e 9,5%) piuttosto che una 
pluripara (rispettivamente 5,4% e 
6,0%). L’andamento della natimor-
talità è stato piuttosto irregolare fi-
no agli anni 2012-2014 e, in seguito, 
si è evidenziata una certa tendenza 
alla diminuzione della sua inciden-
za. In accordo con quanto riporta-

to in letteratura (Eriksson e coll., 
2020; Basiel e coll., 2024), i vitelli 
maschi, sia meticci che Frisoni puri, 
hanno riportato una natimortalità 
più elevata (rispettivamente 7,4% 
e 7,8%) rispetto alla controparte 
femminile (rispettivamente 5,1% 
e 4,0%). Entrando maggiormente 
nel dettaglio delle razze da carne, 
la natimortalità dei vitelli meticci è 
risultata pari a 2,9% per l’Inra95, 
4,7% per l’Angus, 5,3% per la Pie-
montese, 6,2% per la Blu Belga, 
6,7% per la Marchigiana e 8,5% per 
la Limousine.
La lunghezza media di gestazione 
delle vacche inseminate con seme 
di toro da carne è risultata supe-
riore (281,1 giorni) rispetto a quella 
delle vacche inseminate con seme 
di toro di razza Frisona (278,5 gior-
ni; tabella 1). È interessante notare 
che, indipendentemente dalla razza 
del toro con la quale le vacche so-
no state inseminate, le primipare 
hanno registrato una lunghezza di 
gestazione inferiore rispetto alle 
pluripare. In particolare, la gravi-
danza è durata mediamente 277,4 
e 280,4 giorni per le primipare e 
279,1 e 282,2 per le pluripare inse-
minate, rispettivamente, con seme 
di toro Frisone e seme di toro da 
carne. Inoltre, tra razze da carne è 
stata osservata una certa variabilità, 
con una lunghezza di gestazione 
compresa tra 278,9 giorni nel caso 
di inseminazione con toro Angus e 
283,5 giorni a seguito di insemina-
zione con toro Inra95. In generale, 
i risultati sono in linea con gli studi 
presenti in letteratura. Ad esempio, 
Fouz e coll. (2013) hanno registrato 
una lunghezza media di gestazione 
pari a 279,2 giorni nelle vacche di 
razza Frisona in Spagna insemi-
nate in purezza, 285,1 giorni nelle 


